
Attualità

ROMA - Un altro militare italia-
no ucciso in Afghanistan. È il
secondo dall’inizio dell’anno,
la 37/a vittima dal 2004, quan-
do è cominciata la missione i-
taliana. Il tenente Massimo
Ranzani stava tornando da u-
na missione umanitaria, di as-
sistenza sanitaria. Il Lince su
cui viaggiava è saltato su un
ordigno: quattro i feriti, tutti
gravi, ma nessuno in pericolo
di vita.

L’ESPLOSIONE - Erano le 12.45
locali, nell’ovest dell’Afghani-
stan. Una pattuglia italiana
stava tornado da una opera-
zione di assistenza medica
quando ad Adraskan, 25 chilo-
metri a nord di Shindand, l’e-
splosione di un Ied - un ordi-
gno rudimentale ma potentis-
simo - ha dilaniato un blinda-
to Lince del 5/o reggimento
alpini di Vipiteno, la Task force
centre. Era il terzo mezzo del-
la colonna. Questa volta “San
Lince” non ha retto.

LA VITTIMA - Il tenente Massi-
mo Ranzani, 37 anni, celibe, o-
riginario di Ferrara, era lì dal
12 ottobre, la sua seconda
missione in Afghanistan. Chi è
andato a trovare i genitori a
Occhiobello, nel rodigino, è ri-
masto colpito per la forza con
cui hanno reagito: «sono orgo-
gliosi del loro figlio». Una per-
sona «buona, altruista». Un al-
tro «caduto per la pace», ha
detto l’ordinario militare
mons. Vincenzo Pelvi. Toc-
cherà a lui, per l’ennesima vol-

ta, celebrare i funerali solenni:
una «via crucis», ha detto, di
morti in missione. L’Esercito
ha promosso il caduto al gra-
do di capitano. La salma sarà
rimpatriata mercoledì.

I FERITI - Anche gli altri quat-
tro occupanti del Lince, tutti
alpini del 5/o reggimento, so-
no rimasti seriamente feriti.
Subito soccorsi, sono stati tra-
sportati all’ospedale militare
da campo di Shindand. Han-
no riportato traumi e fratture
di vario genere, in particolare
alle gambe: due di loro, con
fratture a una gamba e a una
caviglia, sono stati operati. Un
altro sarà sottoposto ad un in-

tervento agli occhi nell’ospe-
dale di Kandahar. Soprattutto
le lesioni di uno dei quattro
preoccupano, ma «nessuno -
assicura il ministro della Dife-
sa La Russa - è in pericolo di
vita». «Le loro condizioni at-
tualmente non preoccupano»,
confermano da Herat, quar-
tier generale italiano.

LA MISSIONE - I militari italiani
erano impegnati in quella che
in gergo viene definita Med-
cap, una missione di assisten-
za sanitaria rivolta alle popo-
lazioni dei villaggi remoti, do-
ve non ci sono né ambulatori,
né medici. Un tipo di inter-
vento frequente, finalizzato

anche ad acquisire consenso e
che viene osteggiato in tutti i
modi dai talebani, che non
hanno esitato a colpire la co-
lonna di mezzi, nonostante ci
fosse anche un’ambulanza.
Immediata è arrivata la loro ri-
vendicazione.

IED, LA PRINCIPALE MINACCIA - I
“jammer”, i dissuasori elettro-
nici di cui i Lince sono dotati,
compreso quello colpito, non
sono serviti ad impedire l’e-
splosione e questo fa ritenere
probabile che l’ordigno sia
stato azionato manualmente
o dalla pressione del mezzo.
La procura di Roma ha aperto
un’inchiesta. Al comando del
contingente italiano sottoli-
neano che «l’utilizzo di Ied,
nonostante gli importanti
progressi compiuti da Isaf per
contrastare questo tipo di mi-
naccia, rappresenta una delle
principali modalità d’azione
degli insorti. Nel 30% dei casi
le vittime sono civili».

LA POLITICA E LE ISTITUZIONI - U-
nanime il cordoglio per l’en-
nesima vittima italiana in Af-
ghanistan. Il capo dello Stato,
Giorgio Napolitano, ha appre-
so con «profonda commozio-
ne» la notizia dell’uccisione
del tenente Ranzani, ed e-
spressioni di vicinanza e soli-
darietà alla famiglia arrivano
dai presidenti di Camera e Se-
nato, Fini e Schifani, ma l’epi-
sodio riaccende il dibattito
sulla missione italiana.

Vincenzo Sinapi

Il tenente Massimo Ranzani,37 anni

ROMA - Il «tormento» di Silvio
Berlusconi sull’opportunità di
proseguire la missione, la fer-
mezza di Frattini e La Russa, l’at-
tacco di Antonio Di Pietro al go-
verno, a cui addossa la «respon-
sabilità» dei morti. Oltre, ovvia-
mente, al cordoglio unanime dei
partiti e alla «profonda commo-
zione» espressa dal capo dello
Stato Giorgio Napolitano. È que-
sto lo spettro delle reazioni poli-
tiche alla morte del tenente Ran-
zani in Afghanistan, ennesima
vittima di una guerra che l’Italia
ha pagato finora con 37 caduti.

Il governo, come puntualizze-
ranno in giornata sia il ministro
della Difesa La Russa che il tito-
lare della Farnesina Frattini, sa
benissimo che la missione trico-
lore deve continuare. Ma fanno
discutere comunque le parole
del presidente del Consiglio, che
in mattinata viene raggiunto
dalla notizia della morte di Ran-
zani a Palazzo Reale a Milano: «È

un tormento, un calvario e tutte
le volte ci si chiede se questo sa-
crificio che impegna il Parla-
mento con voto unanime e tut-
to il popolo italiano ad essere lì,
in un Paese ancora medioevale,
sia uno sforzo che andrà in por-
to», dice Berlusconi che comun-
que aggiunge subito di essere
consapevole della necessità di
«andare avanti».

Lo sfogo del premier intercet-
ta i dubbi di un’opinione pub-
blica sempre più perplessa ri-
spetto alla missione in Afghani-
stan, e anche lo scetticismo -
mai nascosto - dell’alleato leghi-
sta. Ma lo sforzo italiano, ricor-
dano Frattini e La Russa, è sal-
damente inquadrato nell’impe-
gno della comunità internazio-
nale (Onu e Nato) con la quale
sono stati presi «impegni» che
non si possono disattendere. È
in questo senso che il titolare
della Difesa premette di «inchi-
narsi alla memoria di questo ra-

gazzo» ma chiarisce che «la linea
non cambia».

Nel clima di cordoglio unani-
me dei partiti per la morte del-
l’alpino che rientrava da un’ope-
razione umanitaria irrompe
però l’attacco di Di Pietro al go-

verno e a tutti coloro che hanno
votato il decreto di rifinanzia-
mento della missione, Pd com-
preso: «La responsabilità politi-
ca di queste morti - denuncia il
leader dell’Italia dei Valori - rica-
de sul governo e su tutti coloro
che in Parlamento hanno votato
per il proseguimento della mis-
sione. Ricordiamo che è stato un
voto trasversale e, proprio per
questo, ancora più inaccettabi-
le».

Parole che fanno «orrore» al
portavoce del Pdl Daniele Ca-
pezzone. Qualche dubbio emer-
ge però anche dal Partito Demo-
cratico. Se Enrico Letta esorta
infatti le istituzioni a stoppare le
polemiche e stringersi unite at-
torno alle forze armate, il sena-
tore Ignazio Marino chiede di e-
saminare in Parlamento «l’op-
portunità di ritirare le truppe».
Sulla stessa linea di Di Pietro in-
vece la sinistra extra parlamen-
tare.

Il ministro Ignazio La Russa

Berlusconi:mi chiedo se il calvario serva
I dubbi del premier sulla missione. Di Pietro accusa il governo: è responsabile

▼IL RICORDO

I genitori orgogliosi
di Massimo
VIPITENO (BOLZANO) - «Non vo-
glio sposarmi perché facendo
questo lavoro non vorrei
complicare la vita alla mia fa-
miglia». Così si era confidato
ad un’amica di Santa Maria
Maddalena (Rovigo), Massi-
mo Ranzani, il tenente ucci-
so in un attentato in Afghani-
stan. A Vipiteno da ieri matti-
na sventola il tricolore a
mezz’asta davanti alla caser-
ma del Quinto alpini. È per
Ranzani, che dal 2005 faceva
parte di questo storico reggi-
mento. A poco più di 300 chi-
lometri di distanza, a Occhio-
bello (Rovigo) c’è lo stesso do-
lore: i genitori dell’alpino so-
no chiusi nella villetta dove a-
bitano, ma, spiega chi li ha in-
contrati «orgogliosi del loro
figlio».

«Abbiamo perso un amico,
oltre che un collega. Siamo
profondamente colpiti», ha
detto il capitano Paolo Rinal-
di. La notizia della morte è ar-
rivata in mattinata alla caser-
ma Morbegno di Vipiteno,
dove il militare era di stanza
come anche i quattro militari
feriti. «Il nostro dolore - ha ag-
giunto il capitano - è grande,
anche se, naturalmente, sia-
mo preparati a dover gestire
lutti come questo». «Ranzani
- ha raccontato - aveva una
grandissima esperienza ed e-
ra al suo secondo impegno in
Afghanistan. Avrebbe dovuto
rientrare in Italia ad aprile».

Ranzani lo scorso Natale a-
veva detto a Paola Guerzoni,
una sua amica, che la sua vi-
ta era la carriera militare. «Se
mi sposassi - aveva detto - mi
sentirei legato troppo alla fa-
miglia. È il mio lavoro, la mia
passione, voglio andarci».

Ieri, chiusi nel dolore, ma
orgogliosi del loro figlio: ac-
canto ai genitori, Mario e Iole
Ranzani, nella villetta a Oc-
chiobello ci sono alcuni fami-
liari e rappresentanti dell’e-
sercito. «Massimo era una
persona buona, altruista, co-
raggiosa, sempre pronto per
gli altri. Gli piaceva il suo la-
voro, amava farlo, purtroppo
è capitato a lui». È il ricordo
commosso di Erica Rizzi, cu-
gina del tenete morto in Af-
ghanistan. In paese molti a-
mici, come Roberto Catozzo,
lo ricordano ancora quando
da piccolo faceva parte del
gruppo scout: «Era un ragaz-
zo d’oro, che si prendeva cu-
ra degli altri».

Afghanistan,ucciso un alpino
Bomba su una missione umanitaria. Gravi quattro militari

TEHERAN

Giallo sulla sorte
di Mussavi 
e Karrubi
L’Europa protesta
TEHERAN - È giallo sulla sorte dei
leader dell’opposizione iraniana
Mehdi Karrubi e Mir Hossein
Mussavi, mentre cresce la preoc-
cupazione in Occidente. Secon-
do un sito a loro vicino, sono sta-
ti arrestati e rinchiusi in un car-
cere di Teheran. Ma una fonte
giudiziaria, citata dall’agenzia
semi-ufficiale Fars, ha subito
smentito.

Un figlio di Karrubi ha confer-
mato che il padre è stato portato
via da casa da agenti delle forze
di sicurezza e trasferito in una lo-
calità sconosciuta. Una misura
di cui avevano già parlato ieri i
siti dell’opposizione, sottoli-
neando che essa riguardava an-
che Mussavi. Ieri gli stessi siti
hanno detto in un primo tempo
che, dopo circa due settimane di
arresti domiciliari, i due sareb-
bero stati rinchiusi in case sotto
la sorveglianza dei Guardiani
della rivoluzione (Pasdaran), nei
pressi di Teheran. Poi uno dei si-
ti, Kaleme, ha riferito che sono
stati arrestati e trasferiti nel car-
cere di Heshmatiyeh, nella capi-
tale.

«I due si trovano attualmente
nelle loro case e sono solo solo
sottoposti a restrizioni nei loro
contatti con elementi sospetti»,
ha prontamente replicato una
fonte anonima della magistratu-
ra, citata dalla Fars. «Preoccupa-
zione» per la sorte di Mussavi e
Karrubi è stata espressa dai go-
verni di Francia e Germania. Il
portavoce del ministero degli E-
steri francese, Bernard Valero, ha
espresso «preoccupazione» per
la sorte di Mussavi e Karrubi. U-
guale inquietudine è stata mani-
festata dal portavoce del governo
tedesco, Steffen Seibert, che ha
chiesto alle autorità di Teheran
di dire alle famiglie dove sono
detenuti i due e di garantire loro
l’accesso ad avvocati. In un in-
tervento al Consiglio Onu sui di-
ritti umani Ginevra, il segretario
di Stato americano Hillary Clin-
ton, senza riferirsi esplicitamen-
te ai due leader dell’opposizio-
ne, ha denunciato la «tirannia»
in Iran ed ha accusato Teheran
di violenze contro manifestanti
pacifici, dissidenti e militanti dei
diritti umani. Karrubi e Mussavi
erano stati posti agli arresti do-
miciliari dopo che i loro siti ave-
vano diffuso appelli ai loro soste-
nitori perché tornassero in piaz-
za per la prima volta dopo oltre
un anno. Il 14 febbraio migliaia
di manifestanti sono tornati a
manifestare ma sono stati fron-
teggiati da un ingente schiera-
mento di forze anti-sommossa.

Negli scontri due giovani han-
no perso la vita. E per domani,
69/o compleanno di Mussavi, al-
tri appelli a manifestare per chie-
dere la liberazione di Mussavi e
Karrubi sono stati diffusi su In-
ternet.

La protesta
Chiesta una maggiore
distribuzione dei
proventi del petrolio

Oman,6 morti negli scontri
Bloccato il porto Sohar. Preso d’assalto un supermercato

Il fumo che ha avvolto la città
di Sohar in seguito alla
violenta protesta

SOHAR (OMAN) - Sale e si estende
la tensione sociale nell’Oman.
Nel terzo giorno di proteste nel
sultanato petrolifero del Golfo
persico, malgrado le timide
concessioni del sultano Qabus
bin Said, i manifestanti hanno
bloccato l’accesso al porto set-
tentrionale di Sohar, dove do-
menica ci sono stati furibondi
scontri che hanno provocato
un morto per il governo, alme-
no sei secondo fonti mediche.

A Sohar si registra un primo
saccheggio di un supermerca-
to. Ma diverse centinaia di di-
mostranti, che nel fine settima-
na si sono scontrati con le forze
di sicurezza a Sohar, ieri hanno
tentato di dare l’assalto a un
posto di polizia, costringendo
gli agenti a rispondere con i la-
crimogeni, mentre altre centi-

naia hanno bloccato con un sit-
in la strada, lunga 20 chilome-
tri, che dalla cittadina (50.000
abitanti) conduce al porto, sede
di alcune installazioni indu-
striali e di una raffineria che
tratta 160.000 barili di greggio
al giorno. La polizia sulla stra-
da del porto non si vede, dicono
fonti giornalistiche locali, ma
l’andamento della protesta è te-
nuto d’occhio da un elicottero,
che sorvola di continuo i mani-
festanti. «Non ce ne andremo
fino a quando non saranno

soddisfatte le nostre richieste»,
gridano i manifestanti, che
hanno avviato la formazione di
«comitati popolari» per orga-
nizzare l’approvvigionamento e
il servizio d’ordine.

La loro protesta dà voce ad
un misto di richieste politiche
ed economiche, come l’allonta-
namento dei ministri corrotti,
l’abolizione di alcune tasse, ma
soprattutto una maggiore di-
stribuzione dei proventi del pe-
trolio e di porre mano all’eleva-
to tasso di disoccupazione, che
molti attribuiscono alla forte
presenza di lavoratori stranieri,
che costituiscono il 20% di una
popolazione di soli tre milioni.

Nel timore che salga la ten-
sione come nel vicino Yemen e
sull’esempio di altri Paesi del
mondo arabo, il sultano Qabus,

immobile al trono da 40 anni,
dal quale esercita un potere as-
soluto, senza partiti politici -
tutti fuorilegge -, nel fine setti-
mana ha fatto alcune conces-
sioni, di carattere socio- econo-
mico. Ha promesso un sussidio

di 150 rial (390 dollari circa)
mensili ai disoccupati e un in-
cremento di 50.000 posti di la-
voro nel pubblico impiego, non
escludendo neanche delle a-
perture di tipo costituzionale,
come la concessione di mag-

giori poteri al parlamento, che
ha ora solo funzioni consultive.

Mosse che potrebbero però
non bastare a calmare le acque
ed evitare un’estensione delle
proteste. Uno scenario che a-
prirebbe una nuova crisi geo-
strategica agli occhi dell’Occi-
dente: l’ Oman infatti non è so-
lo una media potenza petrolife-
ra (850.000 barili al giorno, sen-
za il patrocinio dell’Opec), ma
è un’ alleato militare e politico
strategico di Stati Uniti ed Eu-
ropa, in particolare di Londra,
nella sua posizione di snodo fra
il Golfo Persico e l’Oceano In-
diano. Suo è infatti il controllo
della sponda sud dello Stretto
di Hormuz (quella nord è ira-
niana), dal quale transita il 40%
del traffico petrolifero via nave
del mondo.
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